
Quanto può essere impegnati-
va una strada per chi la percor-
re in bicicletta? È la domanda 
da cui nasce Stress-in-bici, una 
mappa sperimentale della rete 
stradale italiana realizzata da 
Maurizio Napolitano a partire 
da una tesi sviluppata nell’am-
bito delle attività di ricerca del 
Digital Commons Lab di FBK.

Il progetto si basa sulla tesi 
di  Master  in  Data Science di  
Leonardo  Venturoso  all’Uni-
versità di Trento, svolta in FBK 
all’interno  del  Centro  Digital  
Society e riprende una prima 
sperimentazione condotta tra 
le mura della Fondazione. Nel 
corso della sua tesi, Venturoso 
ha adattato al contesto italia-
no (e nel caso specifico alle cit-
tà di Bolzano e Trento) il Level 
of Traffic Stress, un metodo svi-
luppato  dal  professor  Peter  
Furth della Northeastern Uni-
versity. Il modello classifica le 
strade in quattro livelli, consi-
derando caratteristiche come 
il limite di velocità, il numero 
di corsie e la presenza di infra-
strutture  ciclabili  a  cui  sono 
state aggiunte informazioni sul-
la pendenza e su quanto ogni 
singolo tratto di strada influen-
zi l’intero grafo.

«È importante chiarire che la 
mappa non stabilisce se una 
strada sia sicura e non calcola 
il rischio di incidente - spiega 
Maurizio Napolitano -. Mostra 
invece quanto la sua configura-
zione e il suo ruolo nella rete 
possano mettere  in  difficoltà  
chi pedala. Inoltre, la classifica-
zione dipende dalla qualità e 
dal livello di dettaglio dei dati 
disponibili in OpenStreetMap. 
Interessante notare che dalla 
prima  pubblicazione  della  
mappa, la comunità italiana di 
OpenStreetMap ha contribuito 
con suggerimenti per migliora-
re  l’algoritmo  e  aggiornando  
dati. I risultati devono quindi 
essere considerati un punto di 
partenza per osservare la rete 
e  approfondire  le  condizioni  
reali sul posto».

Selezionando  una  strada  è  
possibile  conoscere  il  livello  
assegnato, i dati utilizzati e la 

regola applicata.  La  funzione  
“Tratti da valutare” evidenzia 
inoltre le discontinuità che in-
terrompono una rete altrimen-

ti  caratterizzata  da  livelli  di  
stress più bassi.

La mappa è  disponibile  su  
stressinbici.it.

Fa esempi di verde sacrificato 
all’edilizia: San Bartolomeo 
e lungadige Monte Grappa

Gli alberi della città vanno salva-
ti e invece ora non ci si cura 
della loro sorte, o non abbastan-
za, sacrificati  a  qualsiasi  inte-
resse del momento, che sia una 
lottizzazione  edilizia  o  lavori  
pubblici.  E  vanno salvati  per-
ché non bastano i tetti verdi e 
non basta nemmeno dire che 
nel Comune ci sono tanti alberi. 
Perché vanno bene le piante sul 
Bondone, ma quelle da difende-
re sono le alberature dentro la 
città, che grazie alla loro ombra 
ne garantiscono, in tempi di cli-
ma che cambia, una maggiore 
vivibilità. Questo evidenzia Ita-
lia Nostra, intervenendo nel di-
battito sul futuro urbanistico di 
Trento avviato dalla recente in-
tervista  a  L’Adige della  presi-
dente dell’Istituto nazionale di 
Urbanistica sezione di  Trento 
Anna Viganò. E fa gli esempi di 
aree della città ora meno vivibi-
li di prima, perché si sono sacri-
ficati i grandi alberi che li ador-
navano:  da  san Bartolomeo a  
lungadige Monte Grappa.

Il direttivo di Italia Nostra de-
nuncia prima di tutto l’approc-
cio: «La poca attenzione -  ma 
sarebbe meglio dire l’incuria - 
per le alberature urbane è però 

proseguita fino ad oggi: nel tem-
po sono stati sacrificati migliaia 
di alberi all’interno del perime-
tro urbano e ancora oggi sono 
frequentissimi gli abbattimenti 
del patrimonio arboreo, sia pub-
blico che privato, che hanno de-
pauperato la nostra città di un 
bene preziosissimo, un polmo-
ne fondamentale per assicura-
re un buon livello di qualità del-

la vita dei cittadini - si legge nel-
la nota dell’associazione - Nel 
tempo, infatti, è stata abbattuta 
la stragrande maggioranza dei 
secolari cedri che caratterizza-
vano ogni quartiere: il solo timo-
re di caduta dei rami per carico 
neve è stato il motore di accen-
sione di tante motoseghe, per 

non parlare degli alberi a foglia 
caduca e del fastidio che com-
porta il dover raccogliere in au-
tunno le foglie dai vialetti o de-
gli alberi lungo i marciapiedi le 
cui radici -a causa di  erronee 
scelte tipologiche al momento 
della piantumazione- a volte sol-
levano parte della pavimenta-
zione. Tutti argomenti che han-
no dato il via libera a tanti ab-
battimenti».

Agli abbattimenti del pubbli-
co, stigmatizza Italia Nostra, ci 
sono quelli del privato, perché 
le piante nei giardini privati non 
sono tutelate. Negli anni, si so-
no fatti degli scempi. Ma, osser-
va Italia Nostra, il problema del-
la scarsa attenzione non è solo 
del passato: «Anche attualmen-
te Trento non eccelle dal punto 
di  vista  della  salvaguardia  di  
questo patrimonio: nonostante 
la redazione di  un “Piano del  
verde urbano”,  spesso  è  pro-
prio dal Comune che arrivano 
progetti di abbattimento di al-
berature, anche storiche, senza 
nemmeno la valutazione di pos-
sibili alternative». E giù con gli 
esempi:  i  tigli  di  San Bartolo-
meo (per realizzare un nuovo 
complesso edilizio),  gli  alberi  

sul lato est di lungadige Monte 
Grappa (ex Sit). Eppure in en-
trambi i casi, osserva Italia No-
stra, «si poteva fare di meglio, 
perlomeno rispettando gli albe-
ri che, con una progettazione 
appena un po’ più attenta, pote-
vano essere conservati e conti-
nuare a qualificare quegli spazi 
pubblici». E all’orizzonte c’è il 
progetto della Funivia del Bon-
done, che prevede alcuni abbat-
timenti  in  lungadige  Monte  
Grappa,  che  preoccupa  Italia  
Nostra perché non c’è «la defini-
zione né del numero, né di quali 
di questi straordinari alberi sto-
rici dovrebbero essere sacrifi-
cati».

Quindi,  in termini  di  piante 
ad alto fusto, Trento non ne ha 
abbastanza, per l’associazione: 
«dobbiamo affermare che Tren-
to deve essere una città più ver-
de. Non è il territorio comunale 
a dover essere più verde – che 
di boschi e alberi le pendici dei 
suoi monti sono ricche - ma è la 
città che deve tornare ad esse-
re verde, dopo aver estromes-
so, costantemente e inesorabil-
mente, il proprio patrimonio ar-
boreo storico. E non si dica che 
per ogni albero storico abbattu-

to ne sono stati piantumati altri 
o si è provveduto a realizzare 
qualche “tetto verde”: non è la 
somma dei numeri che deve es-
sere pareggiata, ma l’estensio-
ne e la massa delle chiome e la 
loro capacità di fitodepurazio-
ne e di ombreggiamento».

E mentre ribadisce il suo no a 
eventuali nuove lottizzazioni al-
le pendici  del  Bondone,  Italia  
Nostra esorta il Comune «a farsi 
promotore dell’assoluta salva-
guardia delle alberature stori-

che». Perché «Non è più il mo-
mento  di  concentrarsi  sulle  
“aiuole decorative”- attività pro-
mossa con entusiasmo già dal 
1960 con gli interventi denomi-
nati “verde pubblico” ma di po-
ca incisività sui benefici urbani 
che vadano oltre alla semplice 
percezione visiva - ma è neces-
sario un cambio di rotta sulla 
conservazione ed implementa-
zione del verde storico urbano. 
È ora di passare dalle parole ai 
fatti».

«Non bastano i tetti verdi
servono più alberi in città»

�FBK Il progetto sviluppato da Maurizio Napolitano: «Punto di partenza»

Oggi la pedalata in città:
il via alle 10 a Piedicastello

L’associazione entra nel dibattito 
sulla città futura e denuncia: 

«Torniamo a proteggerli»
URBANISTICA

Italia Nostra: «Mitigazione climatica, si parta da qui»

Stress in bici: la mappa dei percorsi

È in programma oggi “Trento in bici”, la pedalata collettiva 
lungo le vie della città organizzata nell’ambito della Setti-
mana Europea della mobilità. La biciclettata, promossa da 
Comune e Azienda per il Turismo di Trento in collaborazio-
ne con Fiab e Uisp, si muoverà tra le vie del centro, nei 
parchi e nei luoghi simbolo della città e sarà un’occasione 
per condividere il piacere della bicicletta in un clima di 
festa. 

L’iniziativa, giunta alla sua ottava edizione, comincerà 
alle 9 in piazza di Piedicastello, dove sarà possibile effettua-
re un check-up della propria bicicletta. La partenza è previ-
sta alle 10, dopo i saluti istituzionali. Seguendo l’itinerario 
cittadino insieme agli agenti della Polizia Locale, i parteci-
panti arriveranno in piazza Mostra, dove potranno gustare 
una piccola merenda ristoratrice.

Proseguendo, alle 12, raggiungeranno piazza delle Don-
ne Lavoratrici, tappa finale della pedalata, dove potranno 
pranzare al pasta party curato dalla Sezione Alpini Trento, 
Gruppo Gardolo. La piazza sarà animata da giochi, musica, 
animazione e attività ludico-didattiche per grandi e piccini. 
In occasione della festa, al Comune di Trento sarà conse-
gnato il Premio “Comuni Ciclabili”.

In bicicletta in centro. Poi pranzo e tanti giochi

«È necessario 
un cambio di rotta 
sulla conservazione 
e implementazione 
del verde urbano»

Prima e dopo in Lungadige Monte Grappa: l’assenza delle piante si nota 
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